RACCONTO BUZZATI ERRORI PUNTEGGIATURA (e anche qualche orto)XE "RACCONTO BUZZATI ERRORI PUNTEGGIATURA (e anche qualche orto)"
Esercizio

Inserire le virgole (circa 80) i due punti (7) e i capoversi (nell'originale erano 15).

Dino BUZZATI, Un dramma giallo, 1937

Cominciammo a percepire il misterioso suono una notte poco dopo le undici mentre coricati nel letto leggevamo Arsenico di A.Freeman (
). Esso giungeva attraverso il muro che divide il nostro appartamento da una specie di bassa villetta dall'aspetto poco rassicurante. Era un battito regolare e continuo che si arrestava ogni tanto per brevi pause e poi riprendeva con identico monotono ritmo. Sulle prime non ci facemmo caso. Anche nelle grandi città dove la civilizzazione ha ridotto al minimo i misteri notturni tutte le case rigurgitano di innumerevoli voci spesso difficili a spiegarsi. Ma i minuti passavano e il battito non accennava a cessare. Cominciammo ad almanaccare (
) che cosa potesse essere. Abbiamo poco fa adoperato la parola suono e di proposito. Suono piuttosto che rumore. Non si trattava di un secco battito quale può provocare un martello. Erano colpi ritmici e sordi che suggerivano l'idea di un lavorio clandestino da talpe circondato da precauzioni e da paure. Come di una macchina messa in azione sotto una cappa di ovatta. Il fenomeno che in sé non aveva nulla di straordinario o di meraviglioso andò ripetendosi nelle notti seguenti e cominciò a incuriosirci. l'ora in cui esso aveva inizio non era sempre la stessa alle volte verso le dieci alle volte anche poco prima del tocco. Ma identico era sempre il ritmo così da far pensare a un ordigno meccanico. Di giorno non riuscimmo mai ad udirlo salvo che in un pomeriggio verso le 13.30 e per brevi minuti. In verità quel rumore giungeva a noi molto lieve da non recare una eccessiva noia. Ma nel vasto silenzio della notte sembrava man mano ampliarsi forse anche deformato dalla nostra fantasia. C'era nella regolarità dei colpi un'ostinatezza ossessiva. In certi momenti ci pareva che esso si propagasse nelle pareti stesse della stanza facendole vibrare profondamente. E l'immaginazione insonne fermentava fabbricando le più astruse ipotesi. La villetta da cui proveniva il suono era un piccolo fabbricato che si faceva notare dai passanti per una sua fisionomia equivoca e tetra forse da attribuire alle pesanti decorazioni architettoniche di gusto assiro-babilonese (
). Gli inquilini che l'abitavano vi si erano installati da pochi giorni. Mai nessuno compariva alle finestre raramente si udiva il cigolio del cancelletto d'ingresso. Se si tiene poi conto che la strada solitamente deserta offriva l'ambiente ideale a chi avesse da svolgere senza dare nell'occhio una attività delittuosa appaiono anche giustificate le nostre sinistre supposizioni. Nessuno e nulla certo ci autorizavano a intrometterci nelle faccende altrui. Eppure dopo qualche notte - lo confessiamo sinceramente - andammo a chiedere informazioni al portiere della nostra casa. Il sia pur lieve disturbo recato al nostro riposo e il legittimo dubbio che si stesse tramando nella villetta qualcosa di malvagio ci servano di scusa. Il portiere non seppe dirci nulla; non già perché egli amasse far pratica di discrezione ma per il semplice motivo che la villetta non aveva portinaio (o portinaia) con cui il nostro potesse stabilire rapporti. In quanto agli inquilini pareva trattarsi di due fratelli sulla quarantina uno dei quali sposato con due bimbi e di due cameriere - essi si scorgevano ben di raro e non mantenevano apparentemente relazione con alcuno dei vicini di casa. Già da oltre due settimane andava ripetendosi il rumore notturno che spesso si prolungava fin dopo le due. Di notte in notte si faceva strada nel nostro cervello il sospetto che al di là del muro fosse stato attrezzato un criminoso laboratorio per qualche pratica invisa alle leggi. La ritmicità dei colpi - sebbene fossimo affatto digiuni di nozioni tipografiche - ci indusse a una maggiore specificazione nulla cioè ci impediva di supporre che la villetta ospitasse una zecca clandestina dove si stampassero banconote false.- L'eco di un querulo lamento che una notte giunse a noi inframezzato dai soliti battiti intervenne poi a complicare le idee aggravando pero i tenebrosi sospetti. Se esitavamo ad informare la polizia era per una ragione sola l'assoluta mancanza di concreti elementi d'accusa. Fù un nostro ingenioso amico che trovò la via per svelare l'enigma senza ricorrere a specifiche investigazioni; la sua ipotesi fù in seguito confermata dagli abitanti della villetta che conosciemmo per combinazione in casa di comuni amici.L'elemento fondamentale che aveva risvegliato in noi fosche supposizioni - egli ci fece subito osservare - era indiscutibilmente il fatto che lo strano rumore si verificava solo di notte; l'ora tarda insomma - era lecito arguire (
) - costituiva la condizione necessaria se non sufficiente perché esso si producesse. E la notte reca con se facilmente tetre immagini di delitto. Ma - a ben vedere - non è detto che le ore notturne siano di regola propizie a tutti i generi di reato. Nel caso nostro per esempio - notava giustamente l'amico - era proprio la circostanza "notte" che portava ad escludere l'ipotesi da noi formulata. I falsari infatti una volta al riparo nel loro covo non anno alcun motivo di preferire la notte al giorno in genere anzi scielgono di proposito le ore diurne affinche gli eventuali rumori delle loro macchine si perdano inosservati entro al vasto rombo della vita cittadina. Invece che indulgere a sospetti gratuiti conveniva procedere per la modesta ma sicura strada del buon senso. Stabilito come si è visto che il rumore si produceva solo nelle tarde ore doveva quindi trattarsi di qualche cosa indissolubilmente legato alla notte o meglio legato a una circostanza tipica della notte stessa. Quali e quante le circostanze pertinenti alla notte? Se ne potevano contare a decine ma l'acume del nostro amico semplificò al massimo la ricerca. Fra le innumerevoli circostanze tipiche della notte infatti due spiccano anche a un sommario (
) esame per la loro universale generalità: vogliamo dire che la notte è caratterizzata da due fondamentali fatti il buio e il sonno degli uomini. Circoscrivere le indagini a questi soli due elementi era forse un arbi



_ _(_ una notevole probabilità che questa fosse la via buona; a complicare le cose con l'esame particolareggiato delle sottoipotesi rimaneva sempre tempo. Il buio: non si tardò ad eliminare questo elemento dal giuoco. Due ragioni contribuivano ad escluderlo in primo luogo se le tenebre sono una tipica caratteristica della notte non appartengono soltanto alla notte; produrre artificialmente il buio nell'interno di una casa anche in pieno mezzogiorno è la cosa più facile del mondo. In secondo luogo il buio con notevoli differenze secondo le stagioni dura ogni notte per diverse ore. Perché invece l'enigmatico rumore era localizzato ostinatamente in un breve periodo della notte? Restava l'elemento "sonno". Occorreva percio almeno a titolo di prova cercare un possibile nesso di causalità (
) e interdipendenza fra il sonno e un rumore ritmico. Ecco affacciarsi qui l'ipotesi di un uomo che russasse; il rumore avrebbe sì avuto in questo caso carattere ritmico ma ben difficilmente avrebbe conservato un timbro costante come il suono che ci tormentava il cervello. Niente uomo che russa quindi. A questo punto il processo deduttivo sembro per un certo tempo arenato. Per trovare un'ispirazione l'amico se ne stette una notte con l'orecchio incollato al muro nella speranza di decifrare attraverso la percezione diretta il pertinace (
) picchio. Ma l'ispirazione non venne ed egli preferi battere ancora la via del semplice ragionamento. Andavamo alla caccia di un concetto che potesse logicamente collegare il sonno a quel soffice toc toc. O meglio facendo ancora un piccolo passo innanzi un concetto che collegasse l'idea "sonno" al movimento regolare di un oggetto movimento alterno apparentemente costituito da due fasi. Senza quasi rendercene conto si era in tal modo limitato il quesito a un campo molto ristretto Ce un oggetto - si domandava - che abbia un indissolubile colegamento con il sonno umano e che sia dotato o possa essere dotato di un movimento alterno o pendolare atto a produrre rumore? Finalmente eravamo arrivati. Una soluzione semplicissima per quanto a prima vista sconcertante si presentava alla mente soddisfacendo a tutte le condizioni richieste. Si il battito misterioso era prodotto dall'innocente moto di una culla che una paziente mamma faceva oscillare - nelle alte ore sacre agli spettri e ai delitti - per addormentare il suo bambino.

� Scrittore inglese di romanzi gialli, molto noto negli anni Venti


� Pensare facendo tante supposizioni, più o meno verosimili. 


� L'autore, per caricare l'atmostera di mistero e paura, inventa uno stile che in architettura non esiste, dandogli il nome degli assiri, popolo di cui a quel tempo si sapeva molto poco, ma, secondo le leggende, era crudele e sanguinario.


� Dedurre


� Sintetico


� La regola per cui ogni effetto dipende da una causa


� Insistente





